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Editoriale 

Ora r«armada» c'è 
E se si ridesse 
forza alla politica? 

MARCELLA EMILIANI 

on ce bisogno di essere esperti militari per ca
pire che l'»armada» schierala nel Golfo a fron
teggiare l'Irak può avere precedenti, per l'am
piezza dello schieramentochc la compone, so
lo nel passalo conflitto mondiale Ma ora che 
ogni possibile ostacolo alla sua realizzazione e 

legittimazione in Occidente sembra essere caduto, l'in
terrogativo di (ondo, cioè -come fermare Saddam Hus
sein?-, è diventato se possibile più inquietante, Questo 
perché l'alternativa rimasta pare essere ormai una so
la: colpire subito alla lesta il serpente, come vorrebbe 
Kissingcr, o prenderlo per fame, col fucile puntalo, ben 
inteso, come suggeriscono invece le colombe america
ne. Dilemma questo che, tra l'altro, per la stona che ci 
separa dall'infausto 2 af',osto, giorno dell'invasione del 
Kuwait, sembra ormai essere quasi un aliare del tutto 
personale di George Bush. 

Non sto sostenendo che l'operato di Saddam Hus
sein Ma a qualsiasi titolo accettabile. Anzi Nò sto soste
nendo che lo schieramento militare in quanto tale e lo 
stesso blocco navale non fossero, al limile, ammissibili 
e necessari: 0 il modo in cui si è arrivali a tutto questo 
che preoccupa. In parole povere l'iniziativa americana 
ha condizionalo, nel bene e nel male, tutte le possibili 
sedi e iniziative politiche coinvolte in questa nuova sii-
da del Golfo. Non si tratta di fare dell'antiamericani
smo di maniera: gli slessi americani, sulle colonne del 
loro più autorevoli quotidiani, si stanno chiedendo se 
sia giusto per gli Stati Uniti essersi fatti carico di questa 
crociata. Da principio erano quasi soli ma il paradosso 
è che sembrano essere soli anche ora che l'Europa, 
l'Unione Sovietica e la stessa renitente Cina in seno al 
Consiglio di sicurezza dcll'Onu li hanno seguiti, chi 
con maggiore chi con minore prontezza, sulla via del
l'imposizione del blocco a Saddam. Quali iniziative ne
goziali hanno saputo proporre le Nazioni Unite? Quali 
la Cee (che non fossero una rapida gita per poche ca
pitali mediorientali), quali, infine, la stessa Lega ara
ba? Per cui ora si è armati a chiederci non solo come 
fermare Saddam, non solo come risolvere la nuova cri
si del Golfo, ma anche come aiutare Bush ad uscire dal 
suo dilemma. ^ . . . . . . . . . 

nche se recuperare il tempo perduto sembra 
oggi molto arduo, tanlo più quanto Saddam 
Hussein ha ulteriormente e odiosamente com
plicato il quadro di riferimento facendosi scudo 
degli ostaggi, il ruolo più positivo che gli alleati 
degli Stati Uniti e gli Stati Uniti medesimi do

vrebbero svolgere in questo momento - soprattutto do
po aver dislocato il loro dispositivo militare - è amplia
re in qualsiasi sede gli spazi politici negoziali. 

Se e vero, come ministri, presidenti ed esperti van
no sostenendo, che Saddam ha i giorni conlati, che 
l'embargo oggi più che mai funziona, che la popola
zione irakena è alle strette, non basla dar la parola alla 
sola risposta militare. Saddam, come ha già avuto mo
do di dimostrare, trac linfa vitale proprio dalle guerre, 
dal clima eroico dei «molli nemici, molto onore», dal 
sangue che lui stesso fa versare alla sua gente. E un so
lo colpo sparalo nel Golfo contro di lui ne farà altresì 
un martire presso quelle masse mediorientali che oggi 
gli hanno affidalo il toro sogno di riscatto. 

Per questo Stali Uniti. Europa e quel mondo arabo 
che teme Saddam se dovessero appiattirsi sulla sola 
opzione militare, finirebbero alla lunga prigionieri del
la semplice logica del conflitto. Penso al mondo arabo 
soprattutto che e. alla prima grande prova di aggressio
ne da parte di un «fratello" e che probabilmente ne ha 
bisogno di sponde per trovare la forza politica con cui 
fronteggiare la logica di sopraffazione dcll'lrak di Sad
dam. Il 26 prossimo Mubarak ha convocalo una riunio
ne dei ministri degli Esteri della Lega. E un'occasione 
che l'Occidente, con gli stessi arabi, non può permet
tersi il lusso di perdere per trovare, grazie alla forza che 
gli deriva anche dal fallo che gli eserciti e le navi sono 
schierati, un terreno di intesa da cui cominciare a par
lare con Baghdad. 

Smentito il rientro in patria annunciato l'altra sera a Pieve di Cadore da Andreotti 
De Michelis polemico: «Senza certezze non si diffondono simili notizie» 

La beffa dì Saddam 
Gli ostaggi italiani bloccati in Irak 
Saddam Hussein non ha liberato i 140 ostaggi italia
ni bloccati a Kuwait City. La «buona novella» annun
ciata l'altra sera dal presidente del Consiglio è stata 
smentita da Baghdad. I lasciapassare concessi sono 
validi solo per la capitale irachena non per lasciare 
l'Irak. Grande irritazione alla Farnesina. De Michelis 
polemico: «È inutile diffondere notizie senza certez
ze». Le aveva diffuse Andreotti, però... 

PASQUALE CASCELLA ROSSELLA RIPERT 

• • ROMA. I 140 italiani in 
ostaggio del dittatore iracheno 
non sono stati liberati. Saddam 
Hussein ha fatto marcia indie
tro concedendo solo lascia-
tassare validi per raggiungere 

aghdad. Per gli stranieri usali 
cinicamente come scudo 
umano, le frontiere Irachene 
restano chiuse. Falsa allora la 
notizia della liberazione? «L'of
ferta è vera - ha detto De Mi
chelis - ma andava verificata. 

. Noi avevamo già del sospetti. 
Finché non si Ranno le certez
ze non si possono diffondere 
notizie sul possibile ritomo in 
patria degli italiani». Una bor
data contro Andreotll? Certo, 
una presa di distanza che tra
disce il fastidio e l'imbarazzo 
della Farnesina. Come comin

cia il giallo degli ostaggi libera
ti? «La nostra ambasciata in 
Kuwait ci ha comunicato che il 
rappresentante iracheno Al 
Duri aveva fatto sapere agli ita
liani di essere pronto a conce
dere lasciappassare per lascia
re l'Irak e passare in Turchia o : 

Giordania» hanno spiegalo al
la Farnesina. Una possibile 
chance, subilo rimbalzala al 
Quirinale l'altra sera. Proprio 
una telefonala di Cosslga infor
ma Andreotti della buona no
vella. Il presidente del Consi
glio l'accredita e la diffonde, 
tradendo la sua classica pru
denza. Se l'aspettava perchè 
c'era una trattativa segreta? Ieri 
mattina, con i giornali che an
nunciano la svolta, arriva però 
anche la doccia fredda. Bagh
dad non libera gli italiani. 
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PICCOLO SMAtiA, 
CDS'evQoesr/A 

OSTAGGI 
LIBERI ? 

Sospettato un quindicenne ricoverato al Collemaggio dell'Aquila 

Strangolato a cinque anni 
nel letto di un reparto psichiatrico 

Raptus della terapia 
DAL NOSTRO INVIATO 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 

• 1 L'AQUILA. Domenico, un 
bimbo biondo, esile, alfettuo-
sissimo (chiamava «mamma» 
e «papi- lutti gli adulti del re
parto), non ha gridato, forse 
non ha nemmeno fatto in tem
po a rendersi conto di quel che 
gli stava succedendo. Nel pic
colo reparto nessuno (gli altri 
cinque giovanissimi ricoverati, 
le tre mamme che dormivano 
accanto ai loro figli in altre 
slanzeltc. i due infermieri di 
guardia) ha sentito rumori di 
lotta, nessuno ha visto l'assas
sino scivolare nella camerelta 
del bambino. 

Quella di Domenico è una 
stona di emarginazione, di ab
bandono da parte di una fami
glia disgregata. Una storia per 
tanti versi simile a quella del 
presunto omicida. Antonio N. 

e un ragazzo con gravissimi 
problemi psichici. I medici 
parlano di -pseudo insulficlen
za mentale da carenza affetti
va». Assicurano che non è vio
lento, ma in passato ha com
piuto vari atti di piccolo vanda
lismo. E almeno una volta se 
l'è presa proprio con Domeni
co. 

Quando e stalo accusato del 
delitto, Antonio ha dato in 
escandescenze, ha rotto un va
so, ha dovuto essere bloccalo 
dagli infermieri. Nel carcere 
minorile dell'Aquila dove e sta
to rinchiuso in attesa dell'inter
rogatorio, previsto per oggi, e 
caduto in una profonda crisi di 
angoscia. SI proclama inno
cente, ma - al di là delle caute
le ufficiali - ben pochi sembra-
no disposti acrcdcrgli. 
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FRANCO ROTELLI 

N
on abbiamo accuse da fare, né soluzioni: solo do
mande. Che ci fa un bambino di cinque anni in un re
parto psichiatrico? «Veniva sottoposto a terapia psi
chiatrica individuale tendente • ha detto il primario • 

^ ^ ^ ^ a favorire il ripristino di normali rapporti con le perso
ne a lui vicine, nonché a colmare alcune carenze af

fettive». Può questo avvenire in un letto d'ospedale? È immagina
bile pensare che un ragazzo di quindici anni possa avere proble
mi psicologici in comune con un bambino di cinque? Molto spes
so si tende ad immaginare che reparli di ospedale civile psichia
trici possano essere altra cosa dal vecchio ospedale psichiatrico. 
Purtroppo, i vetri antiproiettile, la contenzione fisica, le massicce 
dosi di psicolarmaci sono di solito la norma. Nò questo evita tra
gici episodi che. ù bene ricordare, avvengono mollo più spesso in 
luoghi chiusi che in quelli aperti, accadevano molto più frequen
temente nei manicomi che al di fuori di essi 
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Il Senato dice sì 
alle navi nel Golfo 
«Decisivo TOnu» 

GIUSEPPE F. MENNELLA VITTORIO RACONE 

•iROMA. Il Senato, dopo 
una intensa giornata di incon
tri e di dibattilo sulla crisi nel 
Golfo Persico, ha approvato a 
maggioranza una risoluzione 
che richiama ruolo e decisioni 
dell'Onu sulla pericolosa situa
zione nello scacchiere medio
rientale. Il documento della 
maggioranza è stato ampia
mente modificalo su richiesta 
del Pei che si è astenuto. Ora la 
risoluzione richiama espressa
mente la necessità di far «pre
valere l'opzione politica nei 
confronti di quella militare» e 
la necessita di attuazione «pie
na e leale» dell'embargo con
tro l'Irak, stabilito dal Consiglio 
di sicurezza dell'Onu, nonché 
misure per «garantire la sicu

rezza e la libertà di movimento 
dei cittadini stranieri illegal
mente (rattenuti in Irak». Pari 
«coerenza e determinazione» 
devono essere usale anche per 
risolvere la «questione palesti
nese, la sicurezza di Israele, 
l'occupazione straniera nel Li
bano». Intanto le tre unita del 
ventesimo gruppo navale ita
liano attraverseranno, con tut
ta probabilità, già stasera il ca
nale di Suez. La missione - è la 
stima fornita dal ministro della 
Difesa - costerà circa 12 mi
liardi al mese, inclusi gli oneri 
relativi all'usura delle navi. 
«Imminenti», infine, le «diretti
ve» alle flotte dei paesi membri 
da parte dell'Ueo. 

GiuHo Andreotti ALLEPAQINE4*8 

Borsa, +1,63% 
La Consob vieta 
le vendite 
allo scoperto 

Con un provvedimento d'urgenza, simile a quello assunto 
all'indomani del crack dell'anno scorso, la Consob ha vieta
to ieri la vendita «allo scoperto». Molte critiche all'intervento 
della commissione per imbrigliare il mercato in un momen
to dei più difficili. A Milano dopo molti crolli successivi, l'in
dice Mib si é modestamente ripreso ( + 1,63't.). Intervista al 
commissario Consob Mano Bessone (nella loto): «Una mi
sura eccezionale in una siluazioneeccezionale». 

Blocchi stradali 
a Mosca 
per la penuria 
di sigarette 

Appena dietro l'angolo per 
Gorbaciov le prime preoccu
pazioni del dopo vacanza, 
ai persistenti focolai di ten
sione di natura etnica (leggi 
Trancaucaso, Armenia e 
Azerbaiian, Repubbliche 

— ^ ~ " ™ " " " " " - • " • " ~ ~ " " — baltiche) si é aggiunta la de
cisa protesta dei fumaton di Mosca esasperali dalle penuria . 
di sigarette. Blocchi stradali sia al centro che in perifena nel
la capitale, ma la polizia tran é mai intervenuta. 
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Treni 
più cari 
del 30% 
da ottobre? 

Le tariffe ferroviane dovreb
bero aumentare attorno al 
30't'i. Il rialzo dovrebbe an
dare in vigore alla fine di ol-
tobre o ai primi di novem
bre. La proposta é stala 
avanzata al governo dal
l'amministratore straordina

rio delle Ferrovie Necci, che ha chiesto, comunque di spo
stare al luglio 91 l'ulteriore rincaro del 20% previsto da gen
naio. Abbiamo chiesto a Giuseppe Pinna, direttore del di
partimento promozione delle Fs. di spiegarci quali siano i 
molivi che hanno spinto l'ente a chiedere gli aumenti. 
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Magellano 
fotografa 
Venere . 
e poi sparisce 

Il centro Nasa di Pasadena 
ha diramato ieri le prime fo
to della supertice invisibile 
del pianeta Venere, scattate 
dalla sonda interplanetaria 
Magellano. Una superficc 
che appare incredibilmente 

" ^ ™ ™ simile a quella terrestre, 
chiari i segni di faglie sismiche e di colossali colate laviche. 
Ma nel frattempo i tecnici americani hanno perso per la se
conda volta il segnale radio della sonda e si teme che anche 
questa missione spaziale possa fallire. A PAGINA 2 0 

È la prima volta dopo l'offensiva in Vietnam che gli Usa mobilitano l'esercito di riserva 

Bush richiama 40mila riservisti 
Re Hussein chiude le porte ai profughi 
Re Hussein di Giordania chiude le sue frontiere a 
tutti quanti vogliono uscire dall'lrak. La decisione, 
annunciata dal ministro degli Interni giordano, è 
operativa da ieri notte. Intanto, il presidente ameri
cano Bush ha deciso di mobilitare, per la prima vol
ta dalla guerra in Vietnam, quarantamila riservisti. 
Saddam Hussein, infine, ha annuniciato un nuovo 
«messaggio al popolo arabo» per oggi pomeriggio. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEGMUND GINZBERO 

* • NEW YORK. " Oa oggi, 
quanti vorranno lasciare l'Irak 
troveranno un ostacolo in più: 
la Giordania ha annuncialo la 
chiusura del suo confine alle 
persone provenienti dall'lrak. 
Ieri sera, il ministro degli Inter
ni giordano Salim Masa'deh ha 
annunciato alla radio che il 
provvedimento, limitalo ai rifu
giati provenienti dall'lrak e dal 
Kuwait, é scanalo alla mezza
notte locale (23,00 ora italia
na). Poche ore prima, nel cor
so di una conferenza stampa, 
re Hussein di Giordania aveva 
allcrmato che il suo paese sta
va incontrando grandi difficol

tà nel tenere testa all'arrivo di 
migliaia di rifugiali provenienti 
dall'lrak e dal Kuwait. Il sovra
no aveva detto che dall'inizio 
della crisi oltre 185 mila perso
ne erano giunte in Giordania. 
Gran parte di questi rifugiati 
sono di nazionalità egiziana. 
Re Hussein non aveva fatto co
munque alcun accenno alla 
imminente chiusura della fron
tiera. 

L'interpretazione di questa 
decisione non é facile, tuttavia 
é chiaro che la chiusura delle 
frontiere giordane, come s'è 
detto, rappresenta un ostacolo 
in più per lutti quanti vorranno 

lasciare liberamente l'lrak.Gli 
Stali Uniti, intanto, si prepara
no ad ampliare il loro schiera
mento militare nel Goldo: ieri 
Bush ha mobilitalo i riservisti. 
Per la prima volta dall'offensi
va del Tel nel 1968 in Vietnam 
(se si esclude una mobilitazio
ne che Nixon aveva ordinato 
nel 1970 in occasione di uno 
sciopero alle poste). Al mo
mento torneranno sotto le ar
mi 40.000 uomini, ma il Penta
gono fa sapere che potrebbero 
presto diventare 80.000. se 
non tulli i 200 000 che la Casa 
Bianca pud mobilitare senza 
dover chiedere il permesso al 
Congresso. La misura, secon
do diversi osservatori, più che 
rispondere ad un effettiva esi
genza tecnica, intende man
dare un preciso segnale a Sad
dam Hussein e al resto del 
mondo: che le truppe Usa so
no andate in Arabia saudita 
per restarci, e per impegnarsi 
in una guerra di grosse propor
zioni, anche costosa quanto 
quella in Vietnam, se necessa
rio. «Con due milioni e passa di 
uomini già in armi, la mobilita
zione dei riservisti non può che 

avere un forte valore simboli
co», dice l'ammiraglio Eugene 
Carroll, che dirige il Centro In
formazioni sulla Difesa. 

Nella conferenza stampa a 
Kennebunkport dopo l'annun
cio della mobilitazione Bush 
ha rifiutato ancora una volta di 
preannunciare quali saranno 
le prossime mosse americane 
sul piano militare, ma ha dato 
un'indicazione di quali sono i 
problemi che gli si stanno 
creando. «Occorre massima 
precisione, massimo coordi
namento con l'Arabia saudita 
e gli altri» ha detto. 

Il »cordinamento», il non es
sere «soli» sembra, ancora più 
del nodo «ostaggi», la condi
zione per ogni ulteriore inizia
tiva militare. «Non è un con
fronto tra Irak e Slati Unili d'A
merica, ma un confronto tra l'I
rak e il resto del mondo .. nel 
Collo non siamo soli, siamo 
assieme ad altri 22 Paesi del 
medio Oriente. dell'Europa e 
del resto del mondo», ha detto 

Bush. E insistendo su questo 
punto del «ordinamento» non 
ha voluto entrare nel merito 
della domanda se ci siano o 
meno 193 consiglieri sovietici 
ad aiutare ancora l'esercito di 
Saddam Hussein, limitandosi a 
rispondere che con Mosca «c'è 
una stupenda coopcrazione». 
Ha lodato anche l'Onu, dicen
do che è diposto a lasciargli un 
po' più di tempo per giungere 
più unito alla risoluzióne che 
indice il blocco navale per ap
plicare le sanzioni. Infinee. Bu
sh ha polemizzato con re Hus
sein di Giordania che lo aveva 
accusalo di aver forzato la ma
no dei sauditi ingigantendo le 
minacce degli iracheni. Bush 
ha avuto parole abbastanza 
dure contro re Hussein e non è 
improbabile che questa «du
rezza» abbia avuto un peso 
nella successiva decisione di 
re Hussein di chiudere le fron
tiere giordane ai profughi dal
l'lrak. 

OMERO CIAI A PAGINA 0 

Noi e le guerre, piccole e grandi 
• • Ieri sera la televisione ha 
trasmesso La grande guerra. 
Quanti ricordi, felici e depri
menti. Lasciamo stare ì primi, 
dei quali si deve rendere gra
zie al pubblico delle sale e a 
tanta parte della critica. Ram
mentiamo invece, proprio og
gi che di guerra si straparla, le 
proteste di benpensanti, le in
citazioni al sequestro del film, 
che ci furono all'epoca, e le 
denunce, e gli improperi su 
quotidiani e settimanali tute-
latori del polere e dell'onor 
patrio. Eppure era un film che 
si proponeva come storia iro
nica, per non dire satirica e in 
certi momenti del tutto comi
ca. Oggi le aggressioni che eb
be il <ilm sarebbero inconce
pibili. Che cosa le ha reseridi-
cole' Da che cosa sono state 
annullale'' Non può non veni
re alla mente che è dall'oppo
sizione che è venuto questo 
•progresso». Nessun polere si 
emenda, si rettifica, si incivili
sce senza lo stimolo costante 
di una duia opposizione. 

Come vinsi la guerra, Come 
persi la guerra, Eroi per forza. 
Gli eroi della fifa, eccetera ec

cetera: sono tutti titoli italiani 
di film comici sulla guerra, ita
liani e no. Quanto a presa in 
giro della guerra qui da noi, e 
malgrado le censure, si aveva 
la mano facile e felice. Tentia
mo di vedere come mai. La 
comicità è la figlia irragione
vole dell'ironia, la quale ironia 
è generata dal dramma dell'e
sistenza. Per cui, tornando al 
nostro argomento, subito die
tro la parodia e l'irrisione si 
può scorgere con quanta tra
gica ingiustizia siano state 
condotte le ultime guerre d'I
talia. Ingiustizia prima di tutto 
verso gli italiani stessi, verso le 
inconsapevoli moltitudini, 
straziate nella -grande guer
ra-, e poi nell'ultima nostra 
guerra, per lacere delle guerre 
coloniali e della morie in un 
paese ignorato come fu la 
Spagna per tanti contadini ai 
quali fu fatto credere che veni
vano imbarcali per andare a 
lavorare la terra in Africa 
orientale. 

Nel londo dell'animo degli 

FURIO SCARPELLI* 

italiani sono dunque sedi
mentati diffidenza e disprezzo 
verso la stupida pomposità, la 
brutale inettitudine con le 
quali, per circa ottant'anni, 
autorità diverse hanno man
dato bisnonni, nonni e padri a 
crepare o a lasciare un pezzo 
di carne in Africa, sul Carso, in 
Albania, in Russia, in Grecia, a 
Celalonia. Caporetto: per 
quanti decenni si pretese che 
questo nome non venisse 
neppure sussurrato poiché 
costituiva un'onta per la pa
tria' 

Nascondere, copnre e tace
re le drammatiche asinerie: 
questi i presupposti per otte
nere ulteriore ubbidienza. Ne 
abbiamo avuti, e certo ne ab
biamo di generali con la testa 
sulle spalle ma non è questo 
un elementare requisito di chi 
sia al vertice di un organismo 
come l'esercito? E comunque, 
quale generale intelligente ha 
mai potuto impedire le ambi
ziose tragiche coglionate dei 
generali Capello e Cadorna? 

Migliaia di giovani fatti am
mazzare senza un briciolo di 
ragione morale. Non c'è film 
che riesca a riprodurre l'emo
zione che danno le immagini 
fotografiche dell'epoca, le im
magini reali di quei visi di gio
vani conladini, operai, stu
denti, mandati a morire a 
spintoni da un cinico ed erra
lo calcolo politico. Quei visi, 
quella fiduciosa ignoranza in
finitamente più nobile della 
retorica borghese meschina 
ed intrisa della cultura del me
lodramma che santificava la 
guerra. 

Davvero la macchina da 
presa non ce la fa ad egua
gliare l'istantanea fotografica, 
non potrà mai larcela: a petto 
della realtà hanno stentalo 
perfino registi grandissimi. 
Forse è anche per questa 
obiettiva impossibilità di rac
chiudere nella ridotta misura 
di un film la pura irripetibile 
drammaticità delle nostre 
guerre, che si è piuttosto pre
ferito nferirle tramite la ridutti

v a relativa del metodo comi
co, come con tanta emozione 
ha fatto Mario Monicelli. Po
tremmo ipotizzare che quello 
degli italiani con la guerra è. 
appunto, un rapporto troppo 
drammatico perché possa es
sere proposto con obiettiva 
serietà? Si vuol dire che c'è 
molta discrezione, malgrado 
le apparenze, e dignità, e re
sponsabilità e anche senso 
storico nel modo con il quale 
gli italiani sfuggono la guerra 
ironizzandola. 

Clemenceau sapeva bene 
che i diritti umani, l'etica poli
tica e la democrazia vengono 
pnma di tulio, e quindi anche 
prima dell'onore bellico, e 
certo proprio per questo fu 
statista che seppe vincere una 
guerra detestandola. Chi ri
corda «Guerra alla guerra»? Fu 
uno slogan degli anni Cin-
quanla-Sessanta. Apparente
mente lo ricordano in pochi, 
in sostanza lo ricordano tutti. 
Anche quelli che non c'erano. 

• sceneggiatore 
della -Grandeguerra- (I9SS) 

insieme ad Age. Luigi 
Vincenzoni e Mario Monicelli 


